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Introduzione


 


Mi trovavo con Jen a cena da amici quando la conversazione cadde sui miei libri. Dario e Chantal, i padroni di casa, erano rimasti positivamente colpiti dal contenuto del mio primo volume1, così mi chiesero di procurare loro il successivo2; ben presto e senza volere mi ritrovai in un vivace dibattito che coinvolse tutti i presenti, d’altro canto ciò non mi dispiaceva affatto. 


Tuttavia, fui colpito dal modo di fare di un mio buon amico, che se ne stava in disparte. Quando il centro dell’attenzione si spostò su altri argomenti, avvicinai Alessandro domandandogli perché fosse stato così sfuggente, mi rispose che in base a quanto aveva sentito i contenuti dei miei testi erano accessibili solo a lettori già appassionati alla filosofia, per cui non gli interessavano.


Rimasi perplesso, quelle parole mi fecero riflettere, lo ringraziai per la sua onestà quindi tornammo dai nostri compagni che nel frattempo avevano iniziato un gioco da tavolo.


Per mesi fui impegnato nel lavoro e negli affanni della vita quotidiana, tanto che l’intero inverno trascorse con un’insolita velocità. Una domenica di primavera passeggiavo per Hyde Park, era una mattina serena e radiosa, osservavo in silenzio gli alberi secolari, l’enorme varietà di piante, le api e le farfalle che si posavano gentilmente sui i fiori appena sbocciati: veri e propri spruzzi di colore su di una tavolozza verde e castana. Quando arrivai allo specchio d’acqua del Serpentine mi sedetti su di una panca, d’improvviso la mia attenzione fu attratta dalla voce di una bambina dai tipici lineamenti inglesi, con dei lunghi capelli rossi che contornavano i profondi occhi azzurri, la sua carnagione era bianca come il latte e aveva le lentiggini sul viso; chiedeva alla mamma perché il cielo era blu e da dove venivano le anatre che si vedevano nuotare nel lago. Quelle ingenue domande accesero in me il ricordo delle parole di Alessandro, così decisi di scrivere questo libro calando gli insegnamenti della filosofia ermetica nella quotidianità e per condividere con il lettore i risultati della mia ricerca spirituale, nonché le gioie o i dolori che hanno caratterizzato la mia vita in questi anni trascorsi all’estero.


 


 


___________________


 


1  L’Alchimia di Partenope, edizioni Tipheret, 2011


2  Arcana Partenope, edizioni Tipheret, 2012.




 


Capitolo Uno – Un Nuovo Inizio


 


 


All’aeroporto di Capodichino, osservando gli aerei.


 


Solo chi ha sperimentato il dolore di doversi separare dalla propria terra, dalla famiglia, dagli amici, buttandosi alle spalle persino la lingua e la cultura che ha amato, per diventare un emigrante in cerca di miglior fortuna, può comprendere fino in fondo queste righe. 


I politici fanno discorsi, gli economisti compilano previsioni, gli esperti scrivono relazioni, gli industriali annunciano investimenti, mentre la gente comune paga le conseguenze dei loro errori. 


Ogni anno, migliaia di giovani afferrano il coraggio per la gola lasciando la patria, sperando in un futuro migliore. 


In seguito a un cambiamento tanto radicale i gusti e le abitudini mutano, la visione stessa della vita, con la sua scala di valori e di priorità, appare sotto una nuova luce. In questo doloroso processo di dissoluzione e coagulazione dell’Io, in certe circostanze, si acquista la capacità di osservarsi come dal di fuori intuendo i limiti della precedente identità, circoscritta da una cultura localizzata in uno specifico territorio, arrivando a comprendere che la propria casa è stata sia uno spazio fisico che psicologico: un confortante rifugio che ha in parte intrappolato la mente, offuscando la visione di orizzonti più ampi. 






 


Capitolo Due – Il Lavoro


 


 


Nei pressi di Uxbridge. 


 


Non fu facile inserirmi nella società inglese, meno che mai nel mondo del lavoro: le differenze con l’Italia erano abissali, facevo fatica a comprendere quella che mi sembrava una dimensione aliena, ma non potevo perdermi d’animo. 


Una volta redatto il curriculum nel giusto formato e capito come sostenere un colloquio, trovai il mio primo impiego come lead generator in una società situata alla periferia di Londra, tra l’altro non molto lontana da dove abitavo, un particolare importante considerati gli alti costi del trasporto pubblico, sebbene giustificati dalla sua efficienza. 


Per entrare in ufficio si usava una chiave magnetica che registrava l’orario di ingresso e di uscita, delle telecamere erano posizionate negli spazi comuni per motivi di sicurezza, sebbene ciò andasse a discapito della privacy. La compagnia aveva messo una cucina a disposizione dello staff, era dotata di un frigorifero, un paio di forni a microonde e alcuni kettle3 per scaldare velocemente l’acqua per il tè; una sala adiacente era stata adibita a spazio ricreativo con dei divani, un televisore e delle macchinette per gli immancabili snack.


La nostra formazione veniva scandita da continui training, a cui si aggiungevano meeting settimanali, sedute individuali e di gruppo. Una nota di colore proveniva dal proverbiale pragmatismo anglosassone che vietava di usare l’intuito, ogni cosa andava fatta step by step, guai a impiegare la propria iniziativa e a non seguire le procedure standard, c’era poi un application form4 per tutto: vacanze, assenze, straordinari, giorni di malattia. 


In particolare fui contento di constatare che la meritocrazia, a differenza che in Italia, era una realtà concreta; lavorando sodo mi feci apprezzare dal mio manager, il quale mi propose un contratto a condizioni migliori5. 


Per le aziende anglosassoni assumere del personale non era mai stato un grosso problema, vista la semplicità burocratica delle norme inglesi a cui si aggiungeva una bassa tassazione, ciò aveva reso conveniente fare impresa, generando un mercato del lavoro agile e flessibile6.


Uno dei vantaggi di lavorare in un ambiente multiculturale stava nel fatto di poter osservare i diversi atteggiamenti dei colleghi, ogni individuo agiva a seconda del suo background, ciascuna nazionalità era contraddistinta da caratteristiche che la rendevano unica e per questo preziosa. 


 


___________________


 


3  Bollitore elettrico.


4  Si intende un modulo online.


5  Va però detto che certi diritti, che in Italia sono stati storicamente acquisiti, quali il trattamento di fine rapporto e la cassa integrazione, nel mondo anglosassone non hanno mai visto la luce, e spesso bisogna integrare la magra pensione statale con una privata.


6  La stessa cosa vale per i licenziamenti. 




 


 


 


Talvolta, quando posso, mi soffermo a esaminare l’armonia delle diversità, la ricchezza delle lingue, delle religioni e delle culture che contraddistinguono Londra, comprendendo quanto era piccolo il mio orizzonte. Ho la grande opportunità di viaggiare rimanendo fermo, mi basta fare nuove amicizie per girare il mondo, conoscere l’umanità e ragionare sul mistero di Dio che si è svelato nel tempo a tanti popoli, in modi e luoghi diversi. 


Quanto è grande l’enigma del Creatore che si rispecchia nella sua stessa creazione: in ogni atomo di materia, in ogni soffio dello spirito, al di là del tempo e dello spazio.


 




 


Capitolo Tre – Integrazione





 


Seduto al computer, osservando vecchie foto.


 


La mia dolce metà aveva fatto molti sacrifici prima di giungere a Londra. Una volta conseguita la qualifica di fisioterapista trovò il suo primo impiego a Manila, lavorando fino a 10 ore al giorno per una fabbrica di componenti elettronici, a 23 anni si trasferì in Israele facendo la dama di compagnia, aveva 27 anni quando decise di partire per il Regno Unito dove, dopo diversi impieghi, fu assunta presso un importante ospedale in qualità di administrative clerk7. 


Già quando abitavo a Napoli, tutte le volte che mi capitava di ascoltare delle battute razziste, mi sentivo fortemente a disagio, anche se dette senza cattiveria ma per superficialità. Purtroppo molti italiani avevano dimenticato di essere un popolo di emigranti e spesso gli stranieri venivano considerati dei cittadini di seconda classe. Ad esempio alla posta non mi ero mai imbattuto in uno sportellista cinese o africano e la stessa cosa valeva per ogni ufficio, pubblico o privato. Ma quel certo tipo di mentalità chiusa e retrograda era un problema italiano, che non faceva distinzioni tra nord e sud, non di rado la televisione mostrava delle inchieste giornalistiche che denunciavano casi di stranieri sfruttati dai datori di lavoro. 


Nell’Europa del nord tutto ciò non accadeva grazie all’alto senso di civiltà di tali paesi, i cittadini erano uguali di fronte alla legge e godevano degli stessi diritti. In nazioni come la Scandinavia, la Norvegia e l’Olanda, la scuola si dimostrava all’avanguardia, il sistema giudiziario funzionava bene e velocemente, i mondi dell’economia e del lavoro erano strettamente connessi. Certo, non si è mai potuto pretendere un mondo perfetto, quando approdai nel Regno Unito le forze sociali continuavano a battersi per l’integrazione culturale, per migliorare la sanità, per combattere la povertà e risolvere molte altre problematiche.


 


 


 


___________________


 


7  Impiegata amministrativa.




 


 


 


L’empatia è uno dei segreti per migliorare la società, perché essa permette di comprendere lo stato d’animo altrui. Mettersi nei panni dell’altro costituisce il modo migliore per edificare una comunità senza barriere razziali, culturali, sociali e religiose, la strada maestra per “amare il prossimo come se stesso”8. Secondo certi mistici, colui che giunge al conseguimento di un cuore compassionevole, diviene capace di sperimentare l’unità spirituale che lega ogni essere vivente.      


 


 


 


 


___________________


 


8  Vangelo di Matteo: 22,39. 




 


Capitolo Quattro – Due Filosofie di Vita


 


 


Un martedì, a casa.


 


Come accennato, per quattro anni Jen aveva lavorato a Gerusalemme come dama di compagnia presso Madame Friedmann: un’anziana signora di un’importante famiglia ebraica, che le insegnò la lingua e le tradizioni del suo popolo. Così quella sera era la volta del marak of: una saporita zuppa a base di verdure, kneidlach9, etriot10 e pollo; per la mia amata le zuppe calde erano il miglior rimedio per combattere il freddo. 


Dopo cena, al solito, mi toccò di lavare i piatti e di mettere in ordine la cucina, appena finito tentai ancora una volta di comprendere il suo modo di intendere la vita.


«Allora Jen, prima di accendere la TV e spegnere il nostro cervello, ricapitoliamo la tua filosofia? Come mi dicesti l’altra volta?» Mi divertivo a stuzzicarla.


«Stai troppo tempo a pensare! Devi vivere giorno per giorno. Ti preoccupi eccessivamente per il futuro, finché respiri, sei in salute, hai un tetto sulla testa, mangi tre volte al giorno e lavori, non ti devi preoccupare di nulla.» Mi disse, sorridendo con un pizzico di ironia.


«Ma che filosofia spicciola! Le cose non sono tanto semplici. Poi ci sono persone come me che hanno una naturale inclinazione a complicarsi le giornate con domande sulla religione, sul senso della propria esistenza; in aggiunta vanno considerati gli imprevisti, come i problemi di salute, la possibilità di perdere il lavoro.»


«Mamma mia Luigi!» esclamò in italiano, poi proseguì in inglese: «Se cerchi Dio va’ in chiesa la domenica, se ti licenziano trova un altro impiego, se ti ammali va’ dal medico, il passato lascialo alle spalle e per il resto confida nel Signore!». Quindi si alzò dal divano, infastidita dalla discussione. 


Per non irritarla troppo lasciai cadere l’argomento. Sotto certi versi Jen mi aveva ricordato la mia scomparsa nonna paterna, Gabriella, col suo senso pratico e la grande forza d’animo, qualità che le avevano permesso di affrontare le tante difficoltà della sua vita. 


 


 


___________________


 


9  Polpette di pane azzimo, uova e grasso vegetale.


10  Spaghetti corti e sottili.




 


Capitolo Cinque – Convivenza


 


 


In una tipica casa inglese.


 


Prima di andare a vivere per conto nostro, la mia compagna e io abbiamo abitato con dei suoi conoscenti, così mi ero ritrovato nella tipica casa inglese come descritta nei libri delle scuole superiori. Al piano inferiore c’erano l’ingresso, una cucina in stile anni Settanta, un ampio salone, un piccolo bagno, poi un’ampia stanza abitata da Jojo e Marilyn che crescevano i loro due splendidi figli, Eisha ed Eithan; al piano superiore c’era un secondo bagno e poi tre camere da letto, di cui una era la nostra, invece le altre due erano occupate da delle amiche di Jen. 


L’affitto era conveniente, inoltre la fermata della metro di Kenton era a pochi passi, nei dintorni c’erano diversi negozi e un grosso supermercato che potevamo raggiungere in appena 10 minuti, due autobus ci collegavano con il centro di Harrow. Persino il medico di famiglia11 era raggiungibile a piedi e sulla qualità del servizio sanitario inglese12 non ci si poteva lamentare. Le prenotazioni si effettuavano online, gli appuntamenti venivano confermati tramite un sistema di messaggistica automatica, al momento della visita medica era necessario registrarsi utilizzando un touch screen posto all’ingresso del medical centre, si entrava quindi in un’ampia sala d’attesa dove un display invitava, di volta in volta, i pazienti a recarsi nella stanza del proprio medico con un segnale sonoro. In aggiunta gli ospedali pubblici erano all’avanguardia sotto ogni aspetto: pulizia, professionalità, tecnologie.       


Ma ritornando al discorso principale, ognuno di noi aveva la sua vita e gli impegni di lavoro, per cui non ci vedevamo spesso, il più delle volte ci incontravamo a cena o quando organizzavamo un barbecue nell’ampio giardino dietro casa. Ma non di rado mi ritrovavo a fare il babysitter, tuttavia non mi dispiaceva affatto, Eisha ed Eithan erano dei bambini splendidi ed educati, eravamo diventati come una grande famiglia e di frequente salivano da soli le scale, raggiungendo la mia stanza per chiedermi di leggere loro una favola oppure di giocare a hide and seek13. Questo capitava perché i loro genitori erano costretti a fare gli straordinari in modo da affrontare le spese necessarie per vivere a Londra, erano delle persone eccezionali, sorridevano sempre senza mai lamentarsi per i difficili turni o le lunghe ore di lavoro.  


 


 


 


___________________


 


11  In UK si chiama general practitioner.


12  In inglese la sanità si chiama National Health Service, abbreviato NHS, ed è gratuita.


13  Nascondino.




   


 


 


 


Mi domando ancora oggi, se Jojo e Marilyn, con le loro continue privazioni, rinunciando al superfluo per abbracciare una vita umile, non sono più avanti, sul sentiero dell’evoluzione spirituale di tanti saccenti filosofi, falsi maestri o religiosi ipocriti. Le azioni concrete non valgono più delle buone intenzioni e di mille parole? 


Non a caso il sacrificio ha da sempre rappresentato l’azione rituale più importante: l’atto attraverso il quale si genera un ponte con il divino; mentre, nella vita quotidiana, esso è la via maestra per costruire un’umanità migliore.




 


Capitolo Sei – Londra


 


 


Curiosando per le strade del centro.


 


Un arcobaleno dai differenti colori, caratterizzato da innumerevoli sfumature, contrassegnava la vita culturale della metropoli. La città era colma di organizzazioni di ogni tipo e luoghi di culto di qualsiasi genere. Potevo distinguere vari livelli, quello più commerciale era rappresentato dai negozi di libri e articoli New-Age14, dove mi era capitato di incontrare persone convinte di parlare con gli alieni se non con gli angeli, oppure alcuni guru delle più innovative e assurde tecniche di meditazione.


Una volta entrai in un negozio di preghiere, dove venivano venduti libri e corsi sul potere delle invocazioni, essi evidenziavano la forza della devozione trafficandola al pari di un farmaco, con tanto di indicazioni sul giusto dosaggio. 


All’inizio mi sembrava un controsenso che in una società tanto evoluta si desse credito alla stregoneria, alla lettura dei tarocchi, allo spiritismo spicciolo; eppure la Wicca15, i miti di Merlino e di re Artù erano degli archetipi ben radicati nella cultura popolare. Andavano considerati poi gli echi di personaggi quali John Dee16, Francis Bacon17, nonché gli influssi degli esoteristi ottocenteschi come Dion Fortune18, Israel Regardie19 e molti altri che, in modi giusti o sbagliati, ravvivarono l’interesse per l’esoterismo. 


Non potevano mancare i ciarlatani dal fascino esotico, come i falsi astrologi e chiromanti indiani, i dubbi maestri di Santeria20 o di Vudù, mentre a China Town si scimmiottava la medicina tradizionale cinese, vendendo ai curiosi massaggi rilassanti, agopuntura o erbe dall’incerta provenienza, eppure tutto ciò non era il male peggiore.


Anche nella progredita Londra si annidavano le sette esoteriche: mi capitava spesso di scorgere dei volantini nei pressi del British Museum e nelle zone limitrofe, come in High Holborn Street o Russel Square, su tali opuscoli venivano pubblicizzati i soliti stereotipi che spingevano le persone verso costosi corsi per il proprio perfezionamento, se non per acquisire poteri mentali strabilianti, ma quelli che ci cascavano si ritrovavano a partecipare a dei rituali che non li avrebbero portati a nulla, se non alla dissociazione dalla realtà. 


Internet restava in assoluto il mezzo migliore attraverso il quale gli imbroglioni si facevano pubblicità, mi bastava inserire qualche parola chiave su un qualsiasi motore di ricerca per incappare in blog o siti web di loschi personaggi pronti a vendere prodotti confezionati su misura per gli ingenui. Fortunatamente esistevano anche delle organizzazioni serie che si rifacevano a correnti tradizionali, quali i RosaCroce e il Taoismo; eppure la mia esperienza mi aveva insegnato una lezione fondamentale, ovvero che quello che davvero faceva la differenza erano le virtù e la preparazione del singolo istruttore, al di là di ogni corrente di pensiero e organizzazione dal nome altisonante.  


 




 


 


___________________


 


14  Il germe della “Nuova Era” fu seminato da Alice Bailey, che già ai primi del XX secolo utilizzò l’espressione New-Age nel senso che oggi conosciamo. Dopo la sua morte, alcuni allievi fondarono una comunità giardino in Scozia, a Findhorn, il numero dei seguaci crebbe velocemente e la fama si estese in America.


15  Detta anche religione della natura o antica religione, è la più diffusa tra le correnti del neopaganesimo. La Wicca fu resa pubblica nel 1954 da Gerald Gardner, un ex funzionario pubblico britannico, che affermava di essere stato iniziato dalla New Forest Coven, una congrega che aveva perpetuato i culti medievali.


16  È stato un matematico, alchimista, astrologo presso la corte della regina Elisabetta I. Si dedicò inoltre per la maggior parte della vita all’occultismo, alla divinazione e alla filosofia ermetica.


17  Sir Francis Bacon, 1561-1626, è stato un filosofo, politico, giurista, alchimista e saggista inglese.


18  Dion Fortune, 1890-1946, pseudonimo di Violet Mary Firth, è stata una scrittrice ed esoterista britannica.


19  Francis Israel Regardie, 1907-1985, fu un occultista e uno scrittore, è conosciuto per il successo di alcuni suoi libri come il Middle Pillar Meditation, My Rosicrucian Adventure e The Philosopher’s Stone.


20  La Santeria nasce dal sincretismo di elementi della religione cattolica con altri della religione Yoruba, è praticata a Cuba, in Brasile e America del Sud.






 


 


 


La soluzione per scansare certe trappole è semplice, basta dedicarsi per un periodo sufficientemente lungo allo studio della filosofia ermetica, o a qualsiasi altro campo dell’esoterismo. In rete si trovano numerosi documentari e libri scaricabili gratuitamente; per di più internet permette di indagare sulle differenti organizzazioni e la loro storia. Inoltre gli imbroglioni sono facili da riconoscere perché, per la maggior parte delle volte, agiscono sotto uno pseudonimo o attraverso siti anonimi.   




 


Capitolo Sette – La Pizza


 


 


Nei dintorni di Leicester Square.


 


Certi sapori e aromi avevano la capacità suscitare emozioni vive, taluni piatti non potevano essere definiti semplicemente come cibo, ma erano frammenti d’identità. Ancora ricordo la pasta al sugo, le pizzette alla montanara e la cioccolata di mia nonna materna, Immacolata, spentasi qualche anno fa. Oppure le linguine ai frutti di mare, la carne alla pizzaiola e i polpetielli21 alla luciana, che solo mia zia Angelina sapeva cucinare perfettamente. Era la mancanza di queste semplici cose che rendeva la mia permanenza all’estero più difficile.


Certo, per un napoletano non c’era piatto migliore della pizza: essa riassumeva e portava all’apoteosi l’essenza della cultura partenopea. Andare in pizzeria era un vero e proprio rito, che Jen celebrava perfettamente, d’altronde lo aveva appreso da un vero maestro. La scelta del luogo era fondamentale, gli italiani a Londra erano numerosi per cui non c’era da stupirsi troppo che proprio in pieno centro fosse situata un’autentica pizzeria napoletana. Il giorno migliore era il giovedì sera, quando non c’era ancora la folla del weekend, era facile prenotare e il servizio ottimo. Veniva poi il momento della scelta della specialità, che senza alcuna esitazione per noi ricadeva su un antipasto misto di salumi, seguito dalla pizza con salsicce e friarielli22, il tutto accompagnato da un buon vino rosso. Ogni volta mi sentivo trasportato in un’atmosfera a me familiare, vivevo come una sorta di pausa dagli affanni e dalle problematiche della vita londinese.


In fin dei conti il nuovo stile di vita inglese non implicava una rinuncia alla mia cultura, non necessitava di un totale distacco dalle mie radici, ma permetteva un’integrazione tra vecchio e nuovo. 


 




 


 


___________________


 


21  È una parola napoletana per indicare i polipi di piccole dimensioni.


22  Chiamati broccoletti a Roma, cime di rapa in Puglia e rapini in Toscana, sono le infiorescenze appena sviluppate della cima di rapa, nel napoletano vengono cucinati scottandoli in un soffritto di olio e di aglio.




 


 


 


Forse l’essere umano non è chiamato a una totale rinuncia del mondo fisico per quello spirituale, ma a sperimentarli entrambi, comprendendo la necessità della vita nella carne per poter, probabilmente, apprezzare la libertà della successiva esistenza immateriale; che sia questo il dono dei nostri progenitori Adamo ed Eva? Che abbiano volontariamente disubbidito a un comandamento del Signore per offrirci il sapere racchiuso nell’esperienza della realtà materiale? Per farci diversi dagli angeli e più simili al nostro Creatore? 
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